
PELLEGRINAGGIO: CARTOCETO – SAN GIUSEPPE 2011

CANTO

GUIDA: “Signore, da chi andremo?” è la domanda che l’apostolo Pietro rivolge a Gesù a conclusione del discorso sulla Parola e il Pane di vita. Ed è anche la domanda che dopo duemila anni ritorna come la questione centrale della vita dei cristiani oggi. Viviamo in un contesto di pluralismo culturale e religioso, in cui il problema fondamentale della ricerca della fede si traduce ancora in un interrogativo “Chi dice la gente che sia figlio dell’uomo?...E voi chi dite che io sia?” (Mt 16,13.15). Il Congresso Eucaristico di Ancona 2011 interpella sull’Eucaristia per la vita quotidiana. E’ vero che  la  Chiesa italiana soffre una certa “”distanza culturale” tra la fede cristiana e la mentalità contemporanea su tanti ambiti della “vita quotidiana”:affettività, fragilità, educazione, lavoro e festa, cittadinanza. E, tuttavia, l’impulso condiviso venuto dal Convegno ecclesiale di Verona 2006 è stato quello di non considerare tale distanza come una sorta di “condanna, disgrazia, fatalità” del nostro tempo, ma al contrario come “occasione, sollecitazione, opportunità” per le scelte del nostro vivere da cristiani. Un invito, cioè, a rianimare la quotidianità, a farsi attenti alla dimensione cittadina, a orientare in senso cristiano le espressioni culturali della coscienza civile.

INTENZIONI  DEL  PELLEGRINAGGIO

GUIDA:  All’inizio del nostro cammino è bene ricordare le intenzioni comuni che ogni anno proponiamo a chi si unisce per questo nostro pellegrinaggio:

1° LETTORE  :  Preghiamo per il Santo Padre, Benedetto XVI, facciamo nostre le sue intenzioni, in particolare la riuscita del  suo incontro con i giovani che si terrà domani in Spagna a Madrid.

-  Per il Congresso Eucaristico Nazionale, che si terrà ad Ancona dal 3 all’11 Settembre. Sia davvero proficuo nell’aiutare a riscoprire l’importanza e la forza dell’Eucaristia nella santa messa e nell’adorazione per diventare vita,  dando così concretezza alle parole “Venga il Tuo Regno”.

 - Preghiamo per il nostro Vescovo Mons. Armando Trasarti, per la sua persona, il suo servizio ministeriale, per le sue intenzioni e il suo impegno  nel guidare i fedeli della diocesi.

-  Preghiamo per tutti i sacerdoti: in particolare per i nostri parroci. Il Signore li sostenga nel servizio alle loro comunità.

- Preghiamo per le coppie e le famiglie: Maria SS. e San Giuseppe, questi santissimi sposi, ci insegnino cos’è l’amore e perché ogni famiglia possa continuare con fervore il suo cammino di santificazione guidata dall’amore di Cristo; senza dimenticare chi vive nella difficoltà e nei legami fragili che portano con sé grandi sofferenze per le persone coinvolte, prima di tutto i figli. 

1° LETTORE  :  Per i giovani e le persone in cerca di lavoro: perché superino la difficoltà e la precarietà che impediscono la programmazione di un futuro sereno e ritardano la formazione di una famiglia.

1° LETTORE  :  Per i ragazzi alle prese con le scelte dell’università e delle scuole superiori, e tutti quelli coinvolti dall’ormai vicino nuovo anno scolastico: possano individuare l’indirizzo appropriato alle loro potenzialità e per tutti si apra un sereno impegno e formazione per la loro vita futura.

1° LETTORE :  Per le nostre intenzioni personali: ognuno in questo momento di silenzio le presenti al Signore e insieme reciprocamente pregheremo per queste.

GUIDA: Invochiamo ora insieme lo Spirito Santo. Ci suggerisca,  come e cosa chiedere a Dio lungo questa notte di veglia e soprattutto chiediamo la sua presenza nel nostro cuore e nella nostra mente. 
VIENI, SANTO SPIRITO
1.        Vieni, Santo Spirito.




6. 
  Senza la tua forza

      manda a noi dal cielo




   nulla è nell’uomo,

      un raggio della tua luce.



      
   nulla senza colpa.

2. Vieni Padre dei poveri,




7.   Lava ciò che è sordido,
vieni datore dei doni,




      bagna ciò che è arido,
vieni luce dei cuori.




      sana ciò che sanguina.

3.        Consolatore perfetto;



8.
Piega ciò che è rigido,

       ospite dolce dell’anima,




scalda ciò che è gelido,

      dolcissimo sollievo.





drizza ciò che è sviato.

4. Nella fatica,  riposo.




9.   Dona ai tuoi fedeli

nella calura,  riparo,




      che solo in te confidano

nel pianto  conforto.




      i tuoi santi doni.

5.         O Luce Beatissima.



            10.
Dona virtù e premio,
        invadi nell’intimo





dona morte santa,

       il cuore dei  tuoi fedeli.




Dona gioia eterna. Amen.
	
	
	


L’Eucarestia ci educa  ad accogliere e a integrare la fragilità umana

GUIDA:
IL  SIGNORE  CI  PARLA:
(1 Corinzi 1, 26 – 31)
“Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti,  Dio ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono,  perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio.  Ed è per lui che voi siete in Cristo Gesù, il quale per opera di Dio è diventato per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione,  perché, come sta scritto: Chi si vanta si vanti nel Signore.
2° LETTORE  :

TESTIMONIANZA

( Angelo Comastri )

“Non molto tempo fa ho avuto un incontro indimenticabile. Erano le dieci di sera: avevamo appena terminato la preghiera serale e la piazza del Santuario di Loreto si animava di voci, di saluti, di sorrisi e di “buona notte”.

Mi accosto ad una culletta sostenuta dalle braccia robuste di un barelliere, ma non vedo un bambino bensì una donna adulta: un piccolissimo corpo ( 58 centimetri! ) con un volto splendidamente sorridente. Tendo la  mano per salutare, ma l’ammalata con gentilezza risponde: “Padre, non posso darle la mano, perché potrebbe fratturarmi le dita: io soffro di osteogenesi imperfetta e le mie ossa sono fragilissime. Voglia scusarmi”.

Non c’era nulla da scusare, evidentemente. Rimasi affascinato dalla serenità e dalla dolcezza dell’ammalata e volevo sapere qualcosa di più della sua vita. Mi prevenne e mi disse:

“ Padre, sotto il cuscino della mia culletta c’è un piccolo diario. È la mia storia! Se ha tempo, può leggerla”. Presi i fogli e lessi il titolo: Felice di vivere! I miei occhi tornarono a guardare quel mistero di gioia crocifissa e domandai: “Perché sei felice di vivere? Puoi anticiparmi qualcosa di quello che hai scritto”.

Ecco la risposta che consegno alla meditazione di tutti. L’ammalata mi disse: “ Padre, lei vede le mie condizioni…ma la cosa più triste è la mia storia! Potrei intitolarla così: abbandono! Eppure sono felice, perché ho capito qual è la mia vocazione. Sì, è la mia vocazione! Io per un disegno d’amore del Signore, esisto per gridare a coloro che hanno la salute: “Non avete il diritto di tenerla per voi, la dovete donare a chi non ce l’ha, altrimenti la salute marcirà nell’egoismo e non vi darà la felicità”. Io esisto per gridare a coloro che si annoiano: “Le ore in cui voi vi annoiate…mancano a qualcuno che ha bisogno di affetto, di cure, di premure, di compagnia; se non regalerete quelle ore, esse marciranno e non vi daranno la felicità”.

Io esisto per gridare a coloro che vivono di notte e corrono da una discoteca all’altra: “Quelle notti, seppiatelo! Mancano, drammaticamente mancano a tanti ammalati, a tanti anziani, a tante persone sole che aspettano una mano che asciughi una lacrima: quelle lacrime mancano anche a voi, perché esse sono il seme della gioia vera! Se non cambierete vita, non sarete mai felici!”.

Io guardavo l’ammalata, che parlava dal suo pulpito autorevole: il pulpito del dolore! Non osavo commentare, perché tutto era stupendamente e drammaticamente vero. L’ammalata aggiunse: “Padre, non è bella la mia vocazione?”.  Risposi abbassando la testa: ero d’accordo!

Questi sono i fiori più belli, che sbocciano nella Chiesa di Gesù !

 3°  LETTORE  :
(Racconto)
LA  CISTERNA  SCREPOLATA

«Erano due cisterne, a distanza di qualche decina di metri. Si guardavano e, qualche volta, facevano un po' di conversazione. Erano molto diverse. La prima cisterna era perfetta. Le pietre che la formavano erano salde e ben compaginate. A tenuta stagna. Non una goccia della preziosa acqua era mai stata persa per causa sua. La seconda presentava invece fenditure, come delle ferite, dalle quali sfuggivano rivoletti d'acqua. La prima, fiera e superba della sua perfezione, si stagliava nettamente. Solo qualche insetto osava avvicinarsi o qualche uccello. L'altra era coperta di arbusti fioriti, convolvoli e more, che si dissetavano all'acqua che usciva dalle sue screpolature. Gli insetti ronzavano continuamente intorno a lei e gli uccelli facevano il nido sui bordi. Non era perfetta, ma si sentiva tanto tanto felice.

1° LETTORE:  -Abbiamo bisogno di credere nella perfezione e di avere il coraggio dell'imperfezione. Viviamo in un mondo in cui la perfezione si confonde con lo sforzo per essere "superiori", "i primi", "essere al centro", "essere qualcuno".  L'unica perfezione e' l'amore. Soltanto in questo modo e' possibile comprendere le parole di Gesu': "Siate perfetti com'e' perfetto il Padre vostro celeste" (Matteo 5,4); parole, queste, che vengono dopo le beatitudini dei poveri, di quelli che piangono, dei miti, di quelli che hanno fame e sete di giustizia, dei misericordiosi, dei puri di cuori, dei pacificatori e dei perseguitati (ingiustamente) a causa della giustizia. Chi vive a braccia aperte, di solito, non fa carriera, ma trova tanta gente da abbracciare».
(VEDI SPUNTO RIFLESSIONE  A)
-   Rimozione della fragilità umana nella cultura attuale: delirio di onnipotenza

•  Eccessiva cura del corpo (fitness, palestre, centri benessere e loro diffusione sul
    territorio       
•   Cultura mediatica e modelli proposti: veline e modelli maschili

LETTORI  4 - 5 . -  (ALTERNATI: - N. 4 -Uomo e  N.  5  Donna):  Preghiamo con il Salmo 90(“Fragilità dell’uomo”) e diciamo insieme: MANDA LA TUA PACE.
LETTORE N. 4:  

Signore, tu sei stato per noi un rifugio 


(UOMO)


di generazione in generazione.






Ai tuoi occhi, mille anni sono come 






il giorno di ieri che è passato, 






come un turno di veglia nella notte.

LETTORE  N. 5:

 Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua ira, 


(DONNA)


finiamo i nostri anni come un soffio.






Gli anni della nostra vita sono settanta, 






ottanta per i più robusti, ma quasi tutti sono fatica, 






dolore; passano presto e noi ci dileguiamo.

LETTORE  N. 4: 

Insegnaci a contare i nostri giorni 

 (UOMO)


e giungeremo alla sapienza del cuore.






Volgiti, Signore; fino a quando? 






Muoviti a pietà dei tuoi servi.

LETTORE N. 5 :

Saziaci al mattino con la tua grazia:


(DONNA)


esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.






Rendici la gioia per i giorni di afflizione






per gli anni in cui abbiamo visto la sventura.

LETTORE N. 4: 

Si manifesti ai tuoi servi la tua opera


(UOMO)


e la tua gloria ai loro figli.






Sia su di noi la bontà del Signore, nostro Dio:






rafforza per noi l’opera delle nostre mani, 






l’opera delle nostre mani rafforza.

-----------------------SILENZIO------------------------
DECINA   DI  ROSARIO

CANTO

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX 
II° MOMENTO
GUIDA:

IL  SIGNORE  CI  PARLA:
(2 Corinzi 4, 3 – 10)
“E se il nostro vangelo rimane velato, lo è per coloro che si perdono,  ai quali il dio di questo mondo ha accecato la mente incredula, perché non vedano lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo che è immagine di Dio. Noi infatti non predichiamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore; quanto a noi, siamo i vostri servitori per amore di Gesù.  E Dio che disse: Rifulga la luce dalle tenebre, rifulse nei nostri cuori, per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul volto di Cristo. Però noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi.  Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi,  portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo”.
2°  LETTORE  :

TESTIMONIANZA

Esco per andare in chiesa per un po' di adorazione a Gesù-Eucaristia.

Mi  ricordo però del favore che una persona mi ha chiesto: lei è impossibilitata ad andare fuori paese. Vado da lei per consegnarle i documenti che avevo ritirato a nome suo e lì, in piedi le consegno il tutto. Molto cordialmente mi ringrazia;  prima di uscire le chiedo:" Sbaglio, Signora, o lei ha un figlio della mia età?" Mi dice l'età....è proprio lui. Le dico: “Era  in classe con me, lo ricordo molto bene”. Noto sul viso della signora un po' di tristezza.   “Ah quel figlio, dice, mi ha dato un grosso dispiacere: ha preteso l'eredità e dopo poco  tempo ha venduto tutto senza dirmi  nulla.  Io ho avuto una fortissima reazione contro di lui: l'ho cacciato dalla mia casa e gli ho proibito di  tornare... anche per il mio funerale.

Sentivo tuttavia   - continua -  un tormento dentro di me, passavano i giorni, le notti, un mese, due, tre...ero tormentata.  Un giorno gli  telefono: è  sorpreso, dice poche parole...è venuto subito, mi ha abbracciata, io l'ho abbracciato: mi creda, non ci staccavamo più!”

La commozione della signora è profonda e prolungata, mi guarda e mi sembra di capire che aspetta una parola da me.  Vorrei manifestarle il mio esserle vicina,  ma mi sento un po' a disagio;  l'unica cosa che mi esce dalla bocca:” Ha fatto bene a telefonare lei per primo e riallacciare i rapporti con suo figlio perché, alla fine della vita ci resta solo l'amore. Tutto  il resto passa in secondo piano.” E' scoppiata in un grande pianto, mi ha abbracciata, mi ha preso le mani e mi ha fatto sedere....non mi lasciava andare più.  Tra un singhiozzo e l'altro dice." Grazie per avermi ascoltata, quello che lei mi ha detto non me l'ha mai detto nessuno, anzi, dicono   - non dovevi telefonare...non dovevi accoglierlo... non dovevi........ ma.... davvero... solo l'amore ci resta.... sono ammalata di tumore e quando Dio mi chiamerà  andrò da Lui in pace.” La saluto e la lascio serena.   “Venga ancora a trovarmi” dice. Guardo l'ora, è ormai tardi per andare in Chiesa. Con un pizzico di dispiacere penso che non ho più spazio per Gesù ma sento in cuore che: "tutto quello che avrete fatto ad ognuno, l'avrete fatto a me". Questa la preghiera scaturita da quell’incontro: “Dammi, Signore, di accorgermi di Te in ogni occasione che Tu metti sulla mia strada, perché, in quel  momento, il tuo Tabernacolo era quella Signora……”.

(VEDI SPUNTO RIFLESSIONE  A)

DECINA    DI   ROSARIO

CANTO
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX
III° MOMENTO
GUIDA:
IL  SIGNORE  CI  PARLA  (Giovanni 6,53-58 )
In quel tempo Gesù disse: “In verità, in verità vi dico: Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me ed io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i padri vostri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno”.

2° LETTORE  :

TESTIMONIANZA
Nel 1939, subito dopo l’inizio della seconda guerra mondiale, a tutti i tedeschi fu distribuita una tessera annonaria: e il razionamento del cibo durò in Germania fino al 1948.  In quei nove anni, un solo cittadino – anzi, una cittadina – non ebbe il diritto a quella tessera: le era stata ritirata subito con la motivazione ufficiale che non ne aveva bisogno, visto che non mangiava e non beveva nulla. Così anche la pesante burocrazia del Terzo Reich nazista rendeva testimonianza, suo malgrado, della verità di uno dei casi più clamorosi della storia: il caso di Teresa Neumann di Konnersreuth (Germania), che per trentasei anni ininterrotti si è nutrita soltanto di Eucaristia: e ogni settimana, dalla notte del giovedì sino al mattino della domenica, riviveva nella sua carne tutto il mistero della passione – morte - risurrezione di Gesù. Teresa  Neumann è morta nel 1962, a sessantaquattro anni. Era nata nel 1898 e, all’età di vent’anni, si procurò una lesione alla spina dorsale mentre correva in soccorso dei vicini ai quali si era incendiata la cascina. Ne ricavò prima una paralisi alle gambe e poi, per un’altra rovinosa caduta, anche la cecità totale. Il padre, tornato dal fronte nel 1919, le portò dalla Francia una immaginetta di una giovane carmelitana non ancora conosciuta in Germania: si chiamava suor Teresa di Lisieux! Teresa Neumann cominciò a pregarla e il 29 aprile del 1923, giorno della beatificazione della piccola carmelitana francese, ella riacquistò di colpo la vista. Due anni dopo, il 17 maggio 1925, mentre Pio XI  a Roma dichiarava Santa la carmelitana di Lisieux, Teresa Neumann ritrovò l’uso perfetto delle gambe. Un anno dopo, nel periodo pasquale, la giovane contadina tedesca scopriva che nelle sue mani, nei piedi, nel costato e anche sul capo le erano apparsi i segni della Passione di Gesù: da allora, per trentasei anni, nella notte di ogni giovedì entrava letteralmente nei racconti evangelici a partire dall’Ultima Cena; e, come in tempo reale, accompagnava Gesù sino alla morte nel primo pomeriggio del venerdì, mentre le ferite si aprivano nel suo corpo e sanguinavano copiosamente; alle ore 15.00 del venerdì cadeva in un sonno profondo dal quale si risvegliava gioiosa, con le ferite richiuse, il mattino della domenica. Da quando cominciarono questi fenomeni, Teresa Neumann per trentasei anni non mangiò ne bevve nulla, assumendo soltanto ogni mattina la  Santa Comunione. 
I medici invitati per controllarla, giorno e notte, partivano dallo scetticismo per approdare a clamorose conversioni di fronte alla stupefacente e inimmaginabile verità: Teresa si nutriva soltanto di Eucaristia! La sua vita è stata un messaggio rivolto a noi cristiani scandalosamente indifferenti di fronte al dono della Eucaristia: prenderemo finalmente sul serio il grande dono di Gesù?

(VEDI SPUNTO RIFLESSIONE  A)
DECINA DI  ROSARIO
CANTO

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX
IV°  MOMENTO
3° LETTORE  : 

“Qual è il rimedio che guarirà il nostro corpo dal veleno del peccato? È il Corpo glorioso di Cristo. Egli si è mostrato più forte della morte ed è per noi sorgente di vita. Come un po’ di lievito permea tutta la pasta, così il Corpo immortale di Dio, una volta introdotto nel nostro, lo muta e lo trasforma nella sua divina sostanza”.
                    (San Gregorio di Nissa)
3° LETTORE  :  Ti esporrò solo questo esempio, accaduto tra di noi. C`era dunque tra noi un certo Serapione, vecchio cristiano, il quale, vissuto a lungo in modo incensurabile, poi nella persecuzione era caduto. Spesso aveva supplicato il perdono, ma nessuno gli badava, perché aveva sacrificato agli dei. Ammalato, rimase tre giorni privo di parola e di coscienza; riavutosi un po` il quarto giorno, chiamò il nipotino e gli disse: «Fino a quando, figlio mio, mi trascurerai? Ti prego, affrettati, fa` che subito sia assolto. Chiamami qualche presbitero». Detto ciò, rimase ancora privo di parola. Il ragazzo andò da un presbitero. Era notte, ed essendo anche il presbitero ammalato, non poté venire. Sennonché io avevo dato disposizioni che a quelli che si trovavano in pericolo di vita, se lo richiedessero e se soprattutto anche prima l`avessero supplicato, fosse concessa la remissione dei peccati, affinché se ne dipartissero nella speranza. Perciò egli diede al fanciullo un pezzetto di Eucaristia, raccomandandogli di inumidirlo prima di introdurlo nella bocca del vecchio. Il fanciullo tornò portandolo e quando fu vicino, prima ancora che fosse entrato, Serapione  si riebbe di nuovo e disse: «Sei venuto, figlio mio? Il presbitero non è potuto venire, ma tu fa` in fretta ciò che ti è stato ordinato e lasciami morire». Il fanciullo inumidì il pezzetto d`Eucaristia e lo pose in bocca al vecchio; e questi, quando l`ebbe inghiottito, subito esalò lo spirito. Non è forse chiaro dunque che egli fu mantenuto in vita fino a quando fosse assolto, e una volta cancellata la colpa, potesse essere riconosciuto da Cristo?

Dionigi di Alessandria, Lettere a Fabio vescovo di Antiochia (in Eusebio, Storia ecclesiastica, 6,44,2) 
1° LETTORE  :
L’EUCARISTIA:  RIMEDIO  CONTRO  LA  MORTE
Come coloro che, avendo preso un veleno propinato con insidia, riescono ad estinguerne la forza malefica con un altro farmaco  e anche questo antidoto deve penetrare come il veleno dentro le viscere dell'uomo perché da queste la forza del medicamento salutare sia distribuita a tutto il corpo, (Basilio Magno)

DECINA   DI   ROSARIO
CANTO
xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx
V° MOMENTO
L’Eucarestia per il lavoro e per la festa

(Interessante l’intreccio fra vita ordinaria intessuta di lavoro e annuncio cristiano dei primi apostoli. Vita eucaristica nel lavoro.)
GUIDA: -Atti 18

1 Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. 2 Qui trovò un Giudeo chiamato Aquila, oriundo del Ponto, arrivato poco prima dall'Italia con la moglie Priscilla, in seguito all'ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro 3 e poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì nella loro casa e lavorava. Erano infatti di mestiere fabbricatori di tende. 4 Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci.
GUIDA: - 2 Tess. 3, 10.

10 E infatti quando eravamo presso di voi, vi demmo questa regola: chi non vuol lavorare neppure mangi. 11 Sentiamo infatti che alcuni fra di voi vivono disordinatamente, senza far nulla e in continua agitazione. 12 A questi tali ordiniamo, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, di mangiare il proprio pane lavorando in pace. 
I° LETTORE: -  Il grande umanista cristiano Erasmo da Rotterdam stampava queste attualissime parole nel 1517, nello scritto Il lamento della pace respinta e annientata da ogni nazione.

La natura “ha preteso che, per gli uomini, l’amicizia non fosse soltanto motivo di gioia, ma che fosse anche necessaria. Per questo motivo, ha ripartito le doti tanto del corpo quanto dello spirito, perché non vi fosse nessuno tanto provvisto di tutte da non aver bisogno in qualche circostanza dell’aiuto dei suoi simili, anche se umili, e non ha attribuito a tutti le stesse cose e nella stessa misura, per far si che la reciproca amicizia uguagliasse questa disuguaglianza. Ecco il motivo per cui un prodotto viene da una regione e uno da un'altra, perché proprio il bisogno insegni ad avere reciprochi scambi”. ( Da Avvenire pag. 1 di Pierangelo Sequeri).
2° LETTORE  :L'UOMO, mediante il lavoro, deve procurarsi il pane quotidiano1 e contribuire al continuo progresso delle scienze e della tecnica, e soprattutto all'incessante elevazione culturale e morale della società, in cui vive in comunità con i propri fratelli….. Fatto a immagine e somiglianza di Dio stesso2 nell'universo visibile, e in esso costituito perché dominasse la terra3, l'uomo è perciò sin dall'inizio chiamato al lavoro. Il lavoro è una delle caratteristiche che distinguono l'uomo dal resto delle creature, la cui attività, connessa col mantenimento della vita, non si può chiamare lavoro; solo l'uomo ne è capace e solo l'uomo lo compie, riempiendo al tempo stesso con il lavoro la sua esistenza sulla terra. Così il lavoro porta su di sé un particolare segno dell'uomo e dell'umanità, il segno di una persona operante in una comunità di persone; e questo segno determina la sua qualifica interiore e costituisce, in un certo senso, la stessa sua natura. (Laborem exercens - Ioannes Paulus PP. II))

3° LETTORE 


I TRE SPACCAPIETRE
 Durante il Medioevo, un pellegrino aveva fatto voto di raggiungere un lontano santuario, come si usava a quei tempi. 
Dopo alcuni giorni di cammino, si trovò a passare per una stradina che si inerpicava per il fianco desolato di una collina brulla e bruciata dal sole.
Sul sentiero spalancavano la bocca grigie cave di pietra.
Qua e là degli uomini, seduti per terra, scalpellavano grossi frammenti di roccia per ricevere degli squadrati blocchi di pietra da costruzione.
 Il pellegrino si avvicinò al primo degli uomini.
Lo guardò con compassione. Polvere e sudore lo rendevano irriconoscibile, negli occhi feriti dalla polvere di pietra si leggeva una fatica terribile.
Il suo braccio sembrava una cosa unica con il pesante martello che continuava a sollevare ed abbattere ritmicamente.
“Cosa fai?!”, chiese il pellegrino.
 “Non lo vedi?”, rispose l’uomo, sgarbato, senza neanche sollevare il capo. “Mi sto ammazzando di fatica”.
 Il pellegrino non disse nulla e riprese il cammino.
S’imbattè presto in un secondo spaccapietre.
Era altrettanto stanco, ferito, impolverato.
 “Cosa fai?!”, chiese anche a lui, il pellegrino.
             “Non lo vedi? Lavoro da mattina a sera per mantenere mia moglie e i miei bambini”, rispose l’uomo.
-                        In silenzio, il pellegrino riprese a camminare.
-                        Giunse quasi in cima alla collina. Là c’era un terzo spaccapietre.
Era mortalmente affaticato, come gli altri. Aveva anche lui una crosta di polvere e sudore sul volto, ma gli occhi feriti dalle schegge di pietra avevano una strana serenità.
“Cosa fai?”, chiese il pellegrino.
“Non lo vedi?”, rispose l’uomo, sorridendo con fierezza.
“Sto costruendo una cattedrale”.
E con il braccio indicò la valle dove si stava innalzando una grande costruzione, ricca di colonne, di archi e di ardite guglie di pietra grigia, puntate verso il cielo.
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VI°  MOMENTO

 IL LAVORO

GUIDA:  Gn. 2.-  1 Così furono portati a compimento il cielo e la terra e tutte le loro schiere. 2 Allora Dio, nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. 3 Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò, perché in esso aveva cessato da ogni lavoro che egli creando aveva fatto.
1° LETTORE  : Le nostre comunità sono segnate in questi mesi da tanti interrogativi sul futuro della realtà lavorativa del nostro territorio, a causa della crisi economica che tutti conosciamo.

L’interrogativo diffuso è: cosa fare? Come risolvere questi problemi? Le nostre comunità cristiane non hanno soluzioni preconfezionate in tasca ma vogliamo riscoprire nella preghiera il modo autentico e profondo per esprimere solidarietà e sentimenti di vicinanza fraterna con le lavoratrici e i lavoratori che rischiano, o hanno perso il lavoro. Questo pellegrinaggio è una piccola testimonianza  della preghiera dell’ intera  comunità cristiana, perché in questo nostro tempo, sappiamo vivere e affrontare le diverse situazioni della vita sostenuti dalla presenza di Dio il quale ancora ci ripete: “Non temere, perché io sono con te” (Is. 43,5).

3° LETTORE: - 


IL NOSTRO LAVORO.

Con il nostro lavoro, Signore, noi mettiamo a frutto i talenti che ci hai donato;con la nostra fatica ci procuriamo il pane per noi e per gli altri. Liberaci dall’ansia, dalla paura dell’altro, dalla voglia di emergere, di far carriera ad ogni costo.Purifica il nostro sguardo perché nei compagni di lavoro riconosciamo dei fratelli e non dei concorrenti, dei collaboratori e non dei nemici. Togli dal nostro cuore la voglia insana di accumulare, riducendo ogni cosa, ogni prestazione, ogni risultato solo a denaro, a soldi.

Non permettere che tutto il nostro tempo sia in vendita al miglior offerente. Tu ci hai fatti per la gratuità: rendici sensibili e compassionevoli nei confronti di chi ha più bisogno. E a coloro che hanno responsabilità importanti nel mondo del lavoro, a coloro da cui dipende la sorte di tanti lavoratori e delle loro famiglie, non lasciar mancare il coraggio, la rettitudine e la lungimiranza necessari per compiere le scelte migliori per il bene comune.





(Chino Biscontin)

5° LETTORE : Ora Signore, ci presentiamo a te, perché la nostra preghiera abbracci tutto il mondo. Oggi, davanti a te, Signore, noi ci ricordiamo…e diciamo…benedicili Signore…

· …per il Papa Benedetto, il nostro Vescovo Armando, e la             comunità dei cristiani…

· …per coloro che hanno perso il posto di lavoro…

· … per precari e di chi è nell’incertezza lavorativa…

· … per le persone che hanno subìto incidenti sul luogo di lavoro

· … per coloro che soffrono e si sentono soli..

· … per gli uomini e le donne che sono schiacciati dall’ingiustizia e   dalla guerra…

· … per le famiglie e dei nostri bambini… 

· … per le popolazioni  segnate da catastrofi naturali… 

· … per i morti sul lavoro e dei loro cari che sono nel dolore…

DECINA DI ROSARIO 
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VII° MOMENTO
Per la festa:

(Preghiera sacerdotale in Gv 17: la festa è la vita della Trinità partecipata ad ogni credente. Fare festa come occasione di vivere la vita in Dio, relazione d’amore, dono reciproco, amore che custodisce, perdona, santifica e fa essere nella gioia vera.)

(Allora la festa è un dono da accogliere e custodire prima di una conquista e di un merito-diritto acquisito.)

GUIDA: - Giovanni 17

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare.
1° LETTORE : Mons. Dionigi Tettamanzi

Con umiltà confrontiamoci con i dieci comandamenti riletti alla luce del Vangelo, invocando dal Signore la grazia di un pentimento sincero di tutti i nostri peccati.

Dice il terzo comandamento: “Ricordati del giorno di sabato per santificarlo” (Esodo 20,8). E Gesù aggiunge: “Se aveste compreso che cosa significa: “Misericordia io voglio e non sacrificio”, non avreste condannato individui senza colpa. Perché il Figlio dell’uomo è signore del sabato” (Matteo 12,7-8). Dopo la risurrezione di Gesù, per i cristiani il giorno di festa è la domenica: “domenica” significa appunto “giorno del Signore”. Ma la domenica per noi è un giorno del Signore o è mezz’ora del Signore o forse meno ancora? Chi di noi aspetta la domenica per dedicarsi alla carità? Chi, nel giorno del Signore, ha mai visitato un anziano, un ammalato, un sofferente? Quante domeniche profanate! Gesù ci ammonisce: “Misericordia io voglio e non vuote preghiere”.

2°  LETTORE:                                       Il lavoro della domenica
La domenica è del buon Dio, è il suo giorno, il giorno del Signore. Egli ha fatto tutti i giorni della settimana; poteva tenerseli tutti: ve ne ha dati sei, se ne tenuto uno, il settimo. Con quale diritto toccate ciò che non vi appartiene? Sapete che la cosa rubata non dà profitti. Il giorno che voi rubate al Signore non vi gioverà sicuramente. Conosco due mezzi sicuri per diventare poveri: lavorare la domenica e rubare la roba d’altri. (Esprit de Curè d’Ars)

3° LETTORE:                                              Il progresso

Un esploratore percorreva le immense foreste dell’Amazzonia, nell’America del Sud.

Cercava eventuali giacimenti di petrolio e aveva molta fretta. Per i primi due giorni gli indigeni che avevano ingaggiato come portatori si adattarono alla cadenza rapida e ansiosa che il bianco pretendeva di imporre a tutte le cose.

Ma al mattino del terzo giorno si fermarono silenziosi, immobili, l’aria totalmente assente.

Era chiaro che non avevano nessuna intenzione di rimettersi in marcia.

Impaziente, l’esploratore, indicando il suo orologio, con ampi gesti cercò di far capire al capo dei portatori che bisognava muoversi, perché il tempo premeva.

“Impossibile”, rispose quello, tranquillo.

“Questi uomini hanno camminato troppo in fretta e ora stanno aspettando che la loro anima li raggiunga”.

Gli uomini della nostra epoca sono sempre più rapidi. E sono inquieti, frastornati e infelici.  Perché la loro anima è rimasta indietro e non riesce più a raggiungerli.

DECINA DI ROSARIO
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VIII° MOMENTO
L’Eucarestia luce per la vita sociale

GUIDA:  -




(LITURGIA E PAROLA)
(La liturgia opera/realizza la condivisione e l’unità esempio della  eucaristia nella comunità primitiva: )
· 1Cor. 11, 17-33.17 E mentre vi do queste istruzioni, non posso lodarvi per il fatto che le vostre riunioni non si svolgono per il meglio, ma per il peggio. 18 Innanzi tutto sento dire che, quando vi radunate in assemblea, vi sono divisioni tra voi, e in parte lo credo. 19 È necessario infatti che avvengano divisioni tra voi, perché si manifestino quelli che sono i veri credenti in mezzo a voi.20 Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. 21 Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. 22 Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!
23 Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane 24 e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». 25 Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 26 Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga. 27 Perciò chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del corpo e del sangue del Signore. 28 Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice; 29 perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. 30 È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 31 Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; 32 quando poi siamo giudicati dal Signore, veniamo ammoniti per non esser condannati insieme con questo mondo.
33 Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. 34 E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta.
1° LETTORE: (Intervento di p.Pedro Arrupe al congresso eucaristico di Filadelfia USA 1-8 Agosto 1976)

“Signore, è bello per noi stare qui” (Mt.17.4). E’ bello stare con voi e partecipare con voi a questa magnifica celebrazione. Ma supponiamo che gli affamati del mondo siano presenti qui con noi, stamattina. Pensiamo solo a quelli che stanno per morire di inedia oggi, nel giorno del nostro simposio sulla fame. Ce ne sarebbero migliaia, probabilmente più di tutti noi che siamo in quest’aula (15.000). Cerchiamo di vederli: i loro corpi deboli e scarni, i loro sguardi intensi. Cerchiamo di sentirli implorare con le loro mani tese e le voci deboli e fioche “Pane, dateci un po’ di pane, perché stiamo morendo di fame!”. E se alla fine delle nostre discussioni su “L’Eucarestia è fame di pane”, quando lasceremo l’aula dovessimo aprirci un varco tra questa massa di corpi agonizzanti, come potremmo affermare che la nostra Eucarestia è il Pane della vita? Come potremmo pretendere di annunciare e di condividere con gli altri lo stesso Signore che ha detto:” Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”(Gv. 10,10).

4° LETTORE: - 

PREGHIERA (Beata Madre Teresa di Calcutta) 

Padre, rendici degni

di servire i tuoi figli e nostri fratelli,

che in mezzo al mondo vivono e muoiono

nella povertà e nella fame.

Da’ loro, attraverso

le nostre mani e il nostro cuore,

il pane quotidiano, la pace e la gioia.

Padre, donaci oggi e sempre

la fede che sa vedere e servire

DECINA DI ROSARIO
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IX° MOMENTO
GUIDA: -  Dal Vangelo di Matteo 25, 34-40

…

34 Allora il re dirà a quelli alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 35 Ho avuto fame infatti e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete ospitato, 36 nudo e mi avete  vestito, ero malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti da me”.

37 Allora gli risponderanno i giusti dicendo: “Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo sfamato, o assetato e ti abbiamo dato da bere? 38 e quando ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo ospitato,

o nudo e ti abbiamo vestito? 39 e quando ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti da te?”.”

40 E rispondendo il Re dirà loro: “In verità vi dico: ogni volta che lo avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, a me lo avete fatto”.

1° LETTORE:  (Da una Lettera di s. Francesca Saverio, Chicago 1906) patrona degli emigranti
 “Poveri emigrati! Sfruttati tante volte da coloro che si atteggiano a loro protettori, e ingannati tanto più, quanto meglio questi sanno colorire i loro privati interessi col manto della carità e dell’amor patrio! Li vedevo nel mio viaggio questi cari nostri connazionali, intenti a costruire ferrovie nelle più intricate gole di monti, lontani miglia e miglia dall’abitato, quindi per anni separati dalle loro famiglie; lontani dalla Chiesa, privi delle sante gioie che nelle nostre campagne il povero contadino ha almeno la domenica, quando, deposta la zappa, ne’ suoi abiti da festa, dopo aver consacrata la mattina al divino servizio e sentito la parola del sacerdote che gli ricorda la nobiltà della sua origine e dei suoi destini, ha un giorno da dedicare alla famiglia e ad onesti divertimenti, e può la dimane riprendere il lavoro coll’animo rinvigorito. Qui al lavoratore italiano sono riservati i lavori più pesanti: pochi v’hanno che con occhio di simpatia si curino di lui, e ricordino che anch’egli ha cuore e mente, i quali vogliono la loro parte, e non lo riguardino piuttosto come una macchina ingegnosa nel compiere il proprio dovere…..Da Colorado Springs in poche ore si arriva a Trinidad, campo importante per le varie miniere, specialmente di carbone, in cui sono impiegati molti italiani. 
Le nostre suore li visitano regolarmente, e per quei poverini tale visita è come un raggio di sole in quelle tenebre. Parlano loro delle figliuole che tengono presso di sé, delle loro famiglie che hanno visitato, li richiamano ai loro doveri di religione, li confortano nelle tristezze di lor misera condizione, e sempre li lasciano più contenti, almeno più rassegnati alla loro povertà. Le fatiche delle suore nell’arrampicarsi sulle più erte montagne, sono ripagate dal sorriso che illumina quei volti al solo sentire la lingua materna risuonare in quelle oscure volte! Poveri minatori! Volete sapere quale è la loro vita? Quelli che fanno il servizio di giorno entrano nelle miniere alle sei e vi rimangono sepolti fino a mezzogiorno. Ne escono alle dodici per un breve pasto, rientrano alla mezza per uscirne alle cinque. Una mezz’oretta è spesa in lavarsi e prepararsi alla cena, finita la quale stanchi da non poterne più, si gettano sul lettuccio, per ridestarsi il domani al fischio che li chiama al lavoro. La domenica…fumano e dormono….E questo lavoro, lontano dalle loro famiglie, separati dal commercio degli uomini, continua non interrotto per anni ed anni, finchè viene la vecchiaia, l’impotenza, oppure finchè un giorno una frana, un’esplosione, un accidente qualsiasi tronca la vita al povero lavoratore, che nemmeno di un sepolcro ha bisogno, seppellito nella tomba in cui ha vissuto per tutta la sua vita. Oh se almeno la voce delle religiose potesse giungere a tutti quei poveretti, e insegnasse loro a santificare, a nobilitare sì faticoso lavoro, a renderlo fruttuoso per l’eternità! Di qui vedete la responsabilità tremenda di chi tenta rapire alle classi lavoratrici il dono della fede, togliendo loro ogni speranza di vita futura, estinguendo nei loro cuori la carità verso Dio! 

3° LETTORE. -   IL CAMBIO

"Una bambina di cinque anni non dava pace al padre e continuava a chiedergli che cosa le avrebbe comprato quando fosse andato in città. Alla fine il padre perse la pazienza."Comprami questo, comprami quest'altro", esplose. "Pensi solo a quel che ti danno i tuoi genitori. Vorrei sapere che cosa ci dai tu!"

La risposta della bambina lo lasciò senza parole:"Amore", disse semplicemente

Il miliardario in punto di morte ai suoi eredi."Figli miei, ora vi lascio".

"Quanto?", chiesero tutti in coro.

Un uomo veramente ricco è quello i cui figli gli corrono fra le braccia quando ha le mani vuote.

Qual è il cambio che stai cercando tu?"

Bruno Ferrero

4° LETTORE: -    PREGHIERA EUCARISTICA V

Tutti i membri della Chiesa

sappiano riconoscere i segni dei tempi

e si impegnino con coerenza al servizio del Vangelo.

Rendici aperti e disponibili verso i fratelli

che incontriamo sul nostro cammino,

perché possiamo condividerne i dolori e le angosce,

le gioie e le speranze,

e progredire insieme sulla via della salvezza.
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X° MOMENTO
GUIDA: -    Dal Vangelo di Giovanni (8,1-11)

1 Gesù si avviò allora verso il monte degli Ulivi. 2 Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 3 Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, 4 gli dicono: "Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. 5 Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?". 6 Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 7 E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: "Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei". 8 E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. 9 Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi.
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. 10 Alzatosi allora Gesù le disse: "Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?". 11 Ed essa rispose: "Nessuno, Signore". E Gesù le disse: "Neanch'io ti condanno; va’ e d'ora in poi non peccare più".
Questa donna vive una sua storia fatta di bisogni e di attese. Non gli basta quello che ha. Una storia forse che non ha neppure scelto né voluto. Una cosa comunque è certa: non ha trovato quello che cercava all’interno di un legame familiare e nell’intimità di uno sposo. Non è riuscita a saziare la sua sete di amore ricevuto e dato.
Ha sì cercato un incontro. Solo umano. Fatto di sotterfugi. Si accontenta. Si lascia cadere di una ricerca di soddisfazione che forse sa’ già si rivelerà un’altra volta deludente. Un incontro che non cambierà la sua vita, non la colmerà nella sua sete di amore.
Ma accade l’imprevisto. è un fatto drammatico. Ancora una volta essa prende coscienza di essere fatta solo strumento, e forse per l’ultima volta! Strumento di un uomo che ha approfittato di lei per poi abbandonarla senza cercare di difenderla... Strumento anche nelle mani di coloro che vogliono usarla per scopi che neppure lei lontanamente immagina....
E’ vittima di una violenza, che le toglie l’intimità, l’identità, la dignità... Scopre l’amarezza e il disgusto per essersi accontentata degli uomini...
2° LETTORE:     



TESTIMONIANZA

(suor Eugenia Bonetti, missionaria della Consolata, vissuta in Africa per 24 anni, dal 1993 impegnata in un centro Caritas di Torino dove ho conosciuto il mondo della notte e della strada e dove ho incontrato il volto, le storie, le sofferenze, la disperazione e la schiavitù di tante donne portate in Italia con il miraggio di una vita confortevole per trovarsi poi nelle maglie della criminalità.)

Testo dell'intervento di suor Eugenia Bonetti in piazza del Popolo, a Roma, domenica 13 febbraio 2011, durante la manifestazione in difesa della dignità della donna.

A nome loro e nostro, che ci sentiamo sorelle e madri di queste vittime, diciamo basta a questo indegno e vergognoso mercato del mondo femminile questo grido nasce dalla nostra esperienza concreta, dalla nostra vita vissuta ogni giorno a contatto con tante giovani trafficate e sfruttate dai nostri stessi stili di vita e alle quali sono negati i fondamentali diritti umani. Purtroppo l’immagine che viene trasmessa in tanti modi e forme, dai media, dalla pubblicità e dagli stessi rapporti quotidiani tra uomo-donna è l’immagine del corpo della donna inteso solamente come oggetto o strumento di piacere, di consumo e di guadagno, misconoscendo invece l'essenziale che lo stesso corpo umano racchiude: una bellezza infinita e profonda da scoprire, rispettare, apprezzare e valorizzare.
Le costanti notizie di cronaca che in queste ultime settimane si susseguono in modo spudorato sui nostri giornali e nelle trasmissioni televisive e radiofoniche ci sgomentano e ci portano a pensare che siamo ancora molto lontani dal considerare la donna per ciò che è veramente e non semplicemente un oggetto o una merce da usare. Quale immagine stiamo dando della donna e del suo ruolo nella società e nella famiglia a prescindere dai fatti di cronaca, dalla veridicità o meno di ciò che ci viene presentato?
In questi ultimi tempi si è cercato di eliminare la prostituzione di strada perché dava fastidio e disturbava i sedicenti benpensanti. E abbiamo voluto rinchiuderla in luoghi meno visibili, pensando di aver risolto il problema, ma non ci rendiamo conto che una prostituzione del corpo e dell’immagine della donna è diventata ormai parte integrante dei programmi e notizie televisive, della cultura del vivere quotidiano e proposta a tutti, compresi quei bambini che volevamo e pensavamo di tutelare. Tutto questo purtroppo educa allo sfruttamento, al sopruso, al piacere, al potere, senza alcuna preoccupazione delle dolorose conseguenze sui nostri giovani che vedono modelli da imitare e mete da raggiungere.
La donna è diventata solo una merce che si può comperare, consumare per poi liberarsene come un qualsiasi oggetto “usa e getta”. Troppo spesso la donna è considerata solo per la bellezza e l’aspetto esterno del suo corpo e non invece per la ricchezza dei suoi valori veri di intelligenza e di bellezza interiore per la sua capacità di accoglienza, intuizione, donazione e servizio, per la sua genialità nel trasmettere l’amore, la pace e l’armonia, nonché nel dare e far crescere la vita. Il suo vero successo e il suo avvenire non possono essere basati sul denaro, sulla carriera o sui privilegi dei potenti, ma deve essere fondato sulle sue capacità umane, sulla sua bellezza interiore e sul suo senso di responsabilità.

Decina di rosario

4° LETTORE: -                        ( PREFAZIO)
È veramente giusto renderti grazie, Padre misericordioso:

tu ci hai donato il tuo Figlio, Gesù Cristo,

nostro fratello e redentore.

In lui ci hai manifestato il tuo amore

per i piccoli e i poveri,

per gli ammalati e gli esclusi.

Mai egli si chiuse

alle necessità e alle sofferenze dei fratelli.

Con la vita e la parola

annunziò al mondo che tu sei Padre

e hai cura di tutti i tuoi figli.

Per questi segni della tua benevolenza

noi ti lodiamo e ti benediciamo,

e uniti agli angeli e ai santi

cantiamo l’inno della tua gloria:       Santo...

XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX

Eucarestia per comunicare la fede
a) La Parola di Dio
La sorgente della vita della comunità evangelica primitiva sta nella triplice unità dell’azione eucaristica: l’ascolto della Parola, lo spezzare il pane e la condivisione fraterna

Guida:  -At 2,42s; 

· 42Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. 43Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; 45chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, 47lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo.48Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.
1° lettore GAUDIUM ET SPES, 63
In un tempo in cui lo sviluppo della vita economica, orientata e coordinata in una maniera razionale e umana, potrebbe permettere una attenuazione delle disparità sociali, troppo spesso essa si tramuta in una causa del loro aggravamento o, in alcuni luoghi, perfino nel regresso delle condizioni sociali dei deboli e nel disprezzo dei poveri. Mentre folle immense mancano dello stretto necessario, alcuni, anche nei paesi meno sviluppati, vivono nell'opulenza o dissipano i beni. Il lusso si accompagna alla miseria. E, mentre pochi uomini dispongono di un assai ampio potere di decisione, molti mancano quasi totalmente della possibilità di agire di propria iniziativa o sotto la propria responsabilità, spesso permanendo in condizioni di vita e di lavoro indegne di una persona umana. 

3° lettoreIl cane allo specchio
Vagabondando qua e là, un grosso cane finì in una stanza in cui le pareti erano dei grandi specchi. Così si vide improvvisamente circondato da cani. Si infuriò, cominciò a digrignare i denti e a ringhiare. Tutti i cani delle pareti, naturalmente fecero altrettanto, scoprendo le loro minacciose zanne. Il cane cominciò a girare vorticosamente su se stesso per difendersi contro gli attaccanti, poi latrando rabbiosamente si scagliò contro uno dei suoi presunti assalitori. Finì a terra tramortito e sanguinante per il tremendo urto contro lo specchio… Avesse scodinzolato in modo amichevole una sola volta, tutti i cani degli specchi l’avrebbero ricambiato. E sarebbe stato un incontro festoso.
DECINA DI ROSARIO

CANTO
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX
· Guida At 4,32-35;

· 32La moltitudine di coloro che eran venuti alla fede aveva un cuore solo e un'anima sola e nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune. 33Con grande forza gli apostoli rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti essi godevano di grande simpatia. 34Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l'importo di ciò che era stato venduto 35e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno.
LETTERA ENCICLICA
DEUS CARITAS EST,30
2° lettore a) I mezzi di comunicazione di massa hanno oggi reso il nostro pianeta più piccolo, avvicinando velocemente uomini e culture profondamente diversi. Se questo « stare insieme » a volte suscita incomprensioni e tensioni, tuttavia, il fatto di venire, ora, in modo molto più immediato a conoscenza delle necessità degli uomini costituisce soprattutto un appello a condividerne la situazione e le difficoltà. Ogni giorno siamo resi coscienti di quanto si soffra nel mondo, nonostante i grandi progressi in campo scientifico e tecnico, a causa di una multiforme miseria, sia materiale che spirituale. Questo nostro tempo richiede, dunque, una nuova disponibilità a soccorrere il prossimo bisognoso. Già il Concilio Vaticano II lo ha sottolineato con parole molto chiare: « Oggi che i mezzi di comunicazione sono divenuti più rapidi e le distanze fra gli uomini quasi eliminate [...], l'azione caritativa può e deve abbracciare tutti assolutamente gli uomini e tutte quante le necessità ».[24]
D'altro canto — ed è questo un aspetto provocatorio e al contempo incoraggiante del processo di globalizzazione — il presente mette a nostra disposizione innumerevoli strumenti per prestare aiuto umanitario ai fratelli bisognosi, non ultimi i moderni sistemi per la distribuzione di cibo e di vestiario, come anche per l'offerta di alloggio e di accoglienza. Superando i confini delle comunità nazionali, la sollecitudine per il prossimo tende così ad allargare i suoi orizzonti al mondo intero.
3° lettore Dopo l’incendio
Tempo fa, in un villaggio, scoppiò un incendio. Un ricco e un povero, fino a quel giorno buoni vicini di casa, persero tutti i loro averi. Il povero rimase nella pace, il ricco invece cadde in una cupa disperazione. «Moishele – disse allora il ricco, – come è possibile che tu sia così tranquillo quando tutto ciò che avevamo è bruciato nell’incendio?». «A me è rimasto il mio Dio – rispose il povero, – il tuo è bruciato con la casa».
(Daniel Lifschitz, apologo ebreo)

Tutti i membri della Chiesa

sappiano riconoscere i segni dei tempi

e si impegnino con coerenza al servizio del Vangelo.

Rendici aperti e disponibili verso i fratelli

che incontriamo sul nostro cammino,

perché possiamo condividerne i dolori e le angosce,

le gioie e le speranze,

e progredire insieme sulla via della salvezza

DECINA DI ROSARIO

CANTO
xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx
· Guida At 5, 12-16

· 12Molti miracoli e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13degli altri, nessuno osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne che credevano nel Signore 15fino al punto che portavano gli ammalati nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti immondi e tutti venivano guariti.
· Quattro sono le colonne fondamentali che reggono la comunità cristiana: l’insegnamento degli apostoli, la koinonìa (cioè la comunione fraterna nei beni), la frazione del pane (la celebrazione eucaristica in memoria di Cristo) e le preghiere nel tempio. Luca esalta in particolare la koinonìa (si legga anche 4, 32-37), segno di una condivisione efficace delle proprietà personali. E’ questa testimonianza forte e gioiosa ad attirare molti alla nuova religione.
2° lettore Discorso tenuto nella basilica di san Giovanni in Laterano il 20 giugno 2000 da jean Vanier (Fondatore delle Comunità dell’Arca)

L’Eucarestia è il mistero del Dio nascosto che ha un tale desiderio di vivere tra gli uomini che soffrono nel mondo. Lo stesso ha fatto Charles de Foucauld o le tre suore che vivevano con una capra tra i tuareg in Nigeria, povere tra i poveri. Dobbiamo creare luoghi in cui Gesù dimori per confortare. Asciugare le lacrime, nelle prigioni, nei centri psichiatrici. E’ molto importante che vi siano questi luoghi in cui Gesù dimora, lui che ha detto:”Venite a me, vi darò riposo”:

Ad Haiti il papa alla folla disse che per capire l’Eucarestia bisogna capire la lavanda dei piedi. Egli ci invita a lavare i piedi dei poveri. Giovanni non parla dell’istituzione dell’Eucarestia, eppure l’Eucarestia è molto presente nel suo vangelo. Basti considerare tutto il capitolo 6.”Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. Un servo non è più grande del suo padrone”. Se così faremo avremo la beatitudine del lavare i piedi. Come, mangiando Gesù, siamo chiamati a divenire come lui? Annunciando la buona novella ai poveri. “Sei amato!”. Non si tratta di dire parole, ma di porre gesti. Gesù è il Dio dei gesti e con la parola li interpreta. Siamo discepoli di Gesù per essere a nostra volta mangiati e toccare i piedi dei poveri. Mangiamo il corpo del Dio Umile per divenire umili. Nell’ Eucarestia, così come nel povero. Gesù ci chiede amore. “Non giudicate e  non sarete giudicati. Perdonate e sarete perdonati a voi in cambio”. Rivelando il volto di Gesù ai poveri scopro il volto di Gesù nel povero, oggi che ci chiede di restare in piedi accanto ai poveri.

3° lettore I PREGIUDIZI DEL BOSCAIOLO 

Un boscaiolo non trovava più la sua ascia preferita. Aveva girato tutta la casa, rovistato un po’ 

dappertutto. Niente da fare. L’ascia era sparita. Cominciò a pensare che qualcuno gliel’avesse rubata. In preda a questo pensiero si affacciò alla finestra. Proprio in quel momento passava il figlio del suo vicino di casa. “Ha proprio l’andatura di un ladro di asce! – pensò il boscaiolo – E anche gli occhi da ladro di asce… E perfino i capelli da ladro di asce!”. 

Qualche giorno dopo, il boscaiolo ritrovò la sua ascia preferita sotto il divano, dove lui 

l’aveva buttata una sera tornando dal lavoro. Felice per il ritrovamento, si affacciò alla 

finestra. Proprio in quel momento passava il figlio del suo vicino di casa. 

“Non ha proprio l’andatura da ladro di asce! – pensò il boscaiolo – Anzi, ha 

gli occhi da bravo ragazzo… E anche i capelli!” 

Applicazione spirituale:

Etichette di ogni tipo, viviamo di etichette. Attaccate sui pantaloni, sulle camicie, sulle scarpe e anche sulla fronte.  Affibbiamo etichette. Guardiamo il mondo come fosse un teatrino e a ciascuno diamo una parte da recitare: quello è il bello, quella la scema, quello il cattivo, quell’altro il traditore… E a decidere se uno deve fare il carnefice o la vittima, il più delle volte è il colore della cravatta. Ha detto Gesù:  “Non condannate e Dio non vi condannerà. Infatti Dio vi giudicherà con lo stesso criterio che usate voi per giudicare gli altri, vi misurerà con lo stesso metro che usate voi con loro. Perché stai a guardare la pagliuzza che è nell’occhio di un tuo fratello e non ti preoccupi della trave che è nel tuo occhio?” 

(Matteo 7:1-3) 

(Tratta da “40 Storie nel deserto” di Bruno Ferrero –  Editrice Elle Di Ci – pag. 72-73)

DECINA DI ROSARIO

CANTO
XXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXXX

L’ EUCARISTIA  CI  EDUCA  ALLA  VERA  RELAZIONE:  AUTENTICA  VITA  AFFETTIVA

GUIDA:

IL  SIGNORE  CI  PARLA   


(Rm. 12,1-8)
“Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Per la grazia che mi è stata concessa, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto è conveniente valutarsi, ma valutatevi in maniera da avere di voi una giusta valutazione, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e ciascuno per la sua parte siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo pertanto doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi. Chi ha il dono della profezia la eserciti secondo la misura della fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi l'insegnamento, all'insegnamento; chi l'esortazione, all'esortazione. Chi dà, lo faccia con semplicità; chi presiede, lo faccia con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia”.

Il corpo di Cristo interpella la vita cristiana dell’apostolo, che rigenera e offre il suo corpo come “sacrificio e offerta a Dio” (Rom 12,1-2). La corporeità è “offerta”, culto vivente. La spiritualità diviene per ciò stesso correlazione dinamica e vitale degli esseri, dono di corpi, apertura dialogica e amorevole che il credente vede generata e continuamente alimentata da Dio. Il contrario dello spirito, in questo senso, non è la materia, ma la chiusura nel proprio io, l’ostinato rifiuto della relazione, l’annullamento persino del colloquio.

(10…per amore pag.138 – Tempio)

1° lettore Legrottaglie: "Niente sesso da due anni, aspetto la donna giusta"
(Elisa Bertoli, www.gingergeneration.it, 1 marzo 2008)
[image: image1.jpg]



Il difensore della Juve racconta il proprio percorso di rinascita: dalle critiche all'incontro con Dio 

La dichiarazione, pubblicata dalla rivista Sport Week qualche settimana fa, è di quelle che fanno scalpore: Nicola Legrottaglie, trentunenne biondo difensore della Juventus, possibile convocazione per i prossimi Europei, afferma: "Non faccio sesso da due anni". 
Difficile pensare che dica sul serio, considerato che Nicola è uno che di veline, meches, sfilate di moda, show girls e feste se ne intende, ma invece il perché di questa frase è presto spiegato: "Quando acquisisci dentro di te la verità della vita smetti di dipendere dalle cose superflue. Prima se non andavo con una donna ogni quattro o cinque giorni andavo nel panico, ora non posso più. Non perché non mi piacciono le donne, ma perché aspetto quella giusta per fare una famiglia, una che condivida i miei stessi valori. Il consiglio di Dio è di non avere rapporti prematrimoniali e io non mi vergogno a dire, sono due anni che non ne ho. Il bello è che non mi pesa per niente. Tanti mi prendono in giro, ma non mi interessa: il problema è di chi non riesce a stare senza sesso, finendo per diventarne schiavo". 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx

(1 Cor. 6,19-20)

Guida O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!

(10…per amore pag.148 – Corpo - Tempio)

La prima grande verità da contemplare: Dio ha un corpo. Una verità data per scontata dove in Gesù “abita corporalmente la pienezza della divinità” (Col.2,9). È questo il corpo “preparato da Dio” (Eb. 10,5-7): quello del suo Figlio, Gesù. Dobbiamo evitare di sottrarre l’immagine di Dio da ogni pensiero che non sia il suo Corpo. È questa un’azione contemplativa che ridefinisce i contorni della nostra stessa vita perché ogni brandello del nostro corpo, grazie a Lui, è trasformato. I due prologhi di Giovanni nel Vangelo e nella prima lettera:

· Gv 1, 1-18

· 1Gv 1,1-4

Guida Il corpo di Cristo interpella la vita cristiana dell’apostolo, che rigenera e offre il suo corpo come “sacrificio e offerta a Dio” (Rom 12,1-2). La corporeità è “offerta”, culto vivente. La spiritualità diviene per ciò stesso correlazione dinamica e vitale degli esseri, dono di corpi, apertura dialogica e amorevole che il credente vede generata e continuamente alimentata da Dio. Il contrario dello spirito, in questo senso, non è la materia, ma la chiusura nel proprio io, l’ostinato rifiuto della relazione, l’annullamento persino del colloquio.

Per questo anche la vita verginale di Gesù non congela i suoi atteggiamenti affettivi e il suo cuore. L’atteggiamento che meglio trasmette questa sua personalità è raccolto nel verbo splagknìzo, avere compassione (Mt 9,36; Mt 14,14;Mc 1,14; Mc 8,2). Meraviglia poi la spontanea maturità umana in cui Gesù lascia spazio a tutti i sentimenti. Non appare mai asceta impassibile privo di emozioni, anzi la varietà dei suoi sentimenti si colora di passione: Lc 10,38-42; Mt 19,13; Mc 10,14; Mc. 10,16;Mt 21,12; Mt 23,13-39; Lc 7,9; Mt 15,28; Mc 12,41-44; Lc 17,17-18. 

a) La descrizione della situazione

· Ambiguità dei termini e fraintendimento del loro significato: es.  amore….

· Identificazione dell’affettività con la sessualità: il campo affettivo vive una restrizione (riduzione dei corsi sulla formazione all’amore al campo sessuale)

· Rifiuto dell’appartenenza concepita come limite della relazione

· Instabilità e fragilità della relazione (amicale, di coppia, sociale…)

· Liquidità dei rapporti con risultati  estremi: indifferenza assoluta (passaggio da un rapporto all’altro senza impegno e responsabilità) esigenza di fusione con il risultato della con-fusione e assenza della distanza (pretesa di rapporti empatici assoluti, assolutizzazione dei sentimenti …)

· Affettività disturbate  e aumento di patologie frutto anche di esperienze familiari negative         

1° lettrore  Dice il sesto comandamento: “Non commettere adulterio” (Esodo 20,14). E Gesù aggiunge: “L’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola… Quello che Dio ha congiunto, l’uomo non lo separi” (Matteo 19,5-6). E’ il comandamento della fedeltà; il comandamento che mette la famiglia in una luce grandissima: la luce stessa di Dio, che è “fedele”. E’ doveroso prepararsi a vivere la fedeltà: ma dove tende l’educazione dei figli oggi? I giovani e le ragazze, lasciati crescere nei più sfrenati capricci, saranno domani capaci di fedeltà, di impegno, di responsabilità? Gli spettacoli e le amicizie che scegliamo, i comportamenti e le mode che preferiamo rivelano la decisione della fedeltà o del tradimento? Noi seguiamo le “mode” che hanno dissacrato la famiglia, oppure seguiamo la legge di Dio che propone la fedeltà e la santità della famiglia?

( Mons. Dionigi Tettamanzi)  
24

